
>poleto'88 .N ei cinema Vedin&ro\ 
I m 11 Joffòey Ballet ripropone «La sagra 
della primavera» di Stravinskij, 
hn la coreografìa del grande Vaslav Nijinski 

aniva «Il volo», film di Theo Anghelopulos 
a suo tempo presentato 
a Venezia. Con un bravissimo Mastroianni 

CULTURAeSPETTACOLI 

e cuori 
• • VENEZIA. Una Biennale 
di solisti. Còsi si può definire 
la 43* edizione dell'Esposizio
ne Internazionale d'arte che si 
inaugurerà domani 26 e reste
rà aperta fino al 25 settembre, 
L'ha condotta in porto in po
co più di cento giorni, con l'a
bilità critica e manageriale già 
dimostrata in altre occasioni, 
Giovanni Carandente e con 
l'aiuto di una commissione di 
consulenza composta da Pie
tro Consagra,.Milton Gendel, 
Armando Pizzinato, Lorenza 
Trucchi e Marisa Volpi, Qual
cosa è mutato. Ieri era la pre
senza d|l passato, il tema èia 
nostalgia del passato con tanti 
ritorni di ligure di dèi e di lóro 
messaggeri In terra strappali 
ai musei e a quel museo del 
rriltl.erìp. tanti di noi serbano 
nei fondò dell'immaginazione 
p della memoria. Oggi è un 
flusso eclettico e onnivoro 
dovi: e possibile tutto e il con-
Irano di tutto Gli dèi si sono 
dissolti e nel gusto attuale non 
c'è nulla di classico II pendo
lo ha fatto una grossa oscilla
tone dalle ligure del'a no-
sialgia del passato è tornato 
alle figure astratte Nessuna 
mostra storica o storicizzante, 
dunque, alla maniera di Mau
rilio Calvesi (è lorte il rim
pianto per mostre stupende 
come quella dedicata alla Se
cessione) Bensì un cambia
mento di rotta il luogo dei 
luoghi della Biennale, che è II 
padiglione Italia, restituito agli 
artisti uno per uno Ma gli nel
le prime Biennali del nostro 
dopoguerra, quando erano 
molli artisti nei sindacati a far
le sotto la direzione di Rodol
fo Tallucrhini, questo era il 
luogo degli artisti Un passo 
avanti e due indietro dopo le 
moltfì. ragioni e le non poche 
utopie della contestazione del 
'P8 Restano tutti i vecchi e 
logori problemi La Biennale 
se 11 tira dietro sempre più pe
satiti nonostante il cambio di 
(f rettori di sezione il pletori
co consiglio direttivo e il suo 
luiuionamento, le pressioni 
dei partiti sulle nomine, i pro
blemi economici, la vecchiaia 
del padiglione Italia e di tanti 
altri padiglioni ormai inade
guati, la situazione del perso
nale scientifico e tecnico e il 

suo trattamento', il lavorare 
sènza mai un progetto nel 
tempi lunghi sia per ̂ informa
zione nazionale e internazio
nale sia per le mostre storiche 
e per decidere quali mostre 
siano più necessarie. E resta il 
gran vuoto del laboratorio di 
ricerche e sperimentazioni tra 
Biennale e Biennale che non 
esiste e noti si vede quando 
prenderà corpo. 

Si gira assai agevolmente 
nelle grandi sale del padiglio
ne Italia restituito alle presen
ze individuali, Tira un'aria 
tranquilla, troppo tranquilla. 
Mólti, Ione troppi, si sono se
duti. Successo? Stanchezza? 
Chissà. Molti padiglioni stra
nieri sono pieni ma in realtà 
sono vuoti: contengono il nul
la anche se molto fitto. Il ritor
no dell'astratto è assai morbi
do, povero, riciclante. Il diret
tore Carandente si mostra 
soddisfatto che i direttori dei 
musei americani in riunione al 
Guggnheim di Venezia siano 
venuti in visita al padiglione 
Italia e lo abbiano apprezzato. 
E sostiene che "Aperto 88.. la 
mostra di ottantasei giovani di 
venticinque paesi allestita alle 
Cordene dell'Arsenale, con la 
consulenza di Saskla Bos, Dan 
Cameron, Furalo Nanjo e Die-
ter Ronte, sia una bellissima 
mostra, una mostra addirittura 
del Duemila Su .Aperto 88. e 
su questa Biennale tranquilla 
l'impressione nostra è un po' 
diversa. Propno a seguire è 
cogliere gli esiti individuali la 
sensazione che si ricava in ge
nerale è di uno scivolo, di uno 
scommento sulle cose del no
stro mondo mentre una novità 
sostituisce rapidamente un'al
tra novità, senza che sostan
zialmente cambi qualco 4 n I 
profondo. Moltissime n 
pochissima modernità 
ironica e l'informatica « 
brano avere influenza r 
tanto sulla struttura di II n 
magine dipinta o scoli i 
sulla sua funzione poeti 
ciale nei conlronti del p i 
co più vasto, auanto 
scorrimento e sulla sost 
ne rapidissima, alla ma ri 
degli spot televisivi, dei • 
di segni che cambiano JLHI 
pre Poche, pochissime idee si 
nntracciano nel sovraccarico 

I ' S t * f . 

Oggi si apre ufficialmente 
l'Esposizione d'arte di Venezia 
Trionfano gli autori; 
molte novità, poca jnoderriità 

DAI, NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

«Grande biblioteca», di Gianfranco Barachello. Sotto, 

delle informazioni, E questo è 
particolarmente visibile ad 
•Aperto 88- nel lungo corpo 
architettonico delle Corderie 
che coni la sua stupenda strut
tura di antico lavoro sempre 
consola Lo sguardo del circo 
provvisorio che sul momento 
dà spettacolo. 

Una gran delusione viene 
dai padiglioni stranieri, alme* 
no per come il sistema ufficia
le dell'arte tra mercato, critici 
e istituzioni li mette assieme. 
Poche le eccezioni. Finalmen
te il padiglione dell Urss ha 
socchiuso una porticina delle 
sue sterminate e ricchissime 
miniere dell'avanguardia sto* 
rica russo-sovietica che tiene 
chiuse da tempo immemora* 
bile; ed ha fatto uscire il gran
de pittore cubofuturìsta Ari-
starch Lcntulov (1882-1943), 

presente con una trentina dì 
fantastici dipinti tra il 1909 e il 
1936 dove appare una Russia 
di architetture e di natura che 
una immane energìa sembra 
arare come terrà da tempo in* 
crostata portando in alto quel 
che stava al fondo. Gran colo
rista Fauve, ha la forza struttu
rale del cubismo e il dinami
smo del cambiamento tipico 
dei futuristi russo-sovietici. Se 
continuerà questa linea aperta 
da parte dei sovietici, sono 
convinto che si dovrà riscrìve
re alcuni capitoli fondamenta
li della storia dell'arte moder
na e dell'avanguardia almeno 
come la si è scritta da noi in 
Occidente, Purtroppo la pre
sentazione di Lentuiov è sciat
ta, senza l'accompagnamento 
di un necessario catalogo de
gno dell'artista e di questa 
straordinaria apparizione. 

Ha fatto le cose bene, inve
ce, il padiglione Usa presen
tando oltre trenta dipinti dal 
1974 a oggi di un nuovissimo 
Jasper Johns e con un bellissi
mo catalogo. L'artista pop 
nordamericano era proprio 
uno di quegli artisti chiave in
temazionali che poteva resta
re seduto sulla sua grande sto
ria pop e, invece, ha rimesso 
in discussione tutto se stesso 
coraggiosamente ricomin
ciando a pensare la pittura 
dalla struttura interna, direi 
psichica, dell'immagine con 
richiami a Duchamp, Picasso, 
Grunewald quasi cercasse ra
dici al moderno. Un caso dav
vero interessante questo di Ja
sper Johns di rimessa in gioco 
della pittura. 

La scultura, qui atta Bienna
le, ha grande peso e questo 
conferma un'impressione ri

cavata in altre occasioni su un 
grande momento della scultu
ra italiana e intemazionale. 
Nel padiglione inglese trovia
mo Tony Gragg con i suoi gi
ganteschi oggetti che esaltano 
il materiale degli oggetti più 
quotidiani, magari ritrovati 
nelìa melma di una discarica, 
e che prendono una monu
mentante di significato metafi
sico quasi che la forma loro 
prima buttata via ora segni 
una vittoria sul flusso del tem
po. E tutto questo vien messo 
in forma con una bella dose di 
ironia. 

Nel padiglione giapponese 
va segnalato uno straordina
rio ritrattista, assai analitico e 
raffinato, Funakoshi Katsura, 
il quale tratta la materia del 
legno come fosse carne e co
me fosse spirito, sempre 
strappando alle sue figure 
umane lo sguardo e il respiro 
e poi lisciando la forma fin 
quasi a fame sparire la materia 
e apparire la vita stessa. Ha 
qualcosa del nostro grande 
Quattrocento, di un Donatello 
ritrattista. Gran formalista ma 
anche grande umanista que
sto giapponese inaspettato. 
Un padiglione assai curioso 
nel suo insieme è quello della 
Repubblica democratica te* 
desca con l'impressionante ri-

, presa di immagini e stile della 
Nuova Oggettività anni Venti, 
con pittori come Ulrich Ha-
chulla e Willi Sitte, che hanno 
il difetto di non mettere dav
vero a fuoco la loro maestrìa 
analitica sul negativo della so
cietà tedesca socialista. 

E veniamo al padiglione Ita
lia dove la scultura, mi sem
bra, fa la parte del leone. La 
pnma, enorme sala del padi
glione Italia è tutta di Mimmo 
Paladino, ex transavanguar-
dia, ora scultore arcaico in 
bronzo, rame e pietra. Paladi
no va sul gigantesco e sullo 
spettacolare a tutto campo vo
lendo riempire tutto lo spazio 
dell immenso salone con una 
regia assai accurata. Però egli 
e vitale quando si concentra, 
quiiido si chiude sulle sue fi
gure del Sud in pietra restan
do tra il primordio del Guer
riero di Capestrano e certe 
sculture cosmiche messicane 
precolombiane. Una sua scul
tura assai bella nel suo arcai
smo contadino è il grande 
portale in bronzo con animali, 
uomini, fatiche e dolori della 
gente del Sud che sta all'in
gresso del padiglione Italia 
con dietro quell'animale allar
mato dietro i battenti quasi 
fosse un pensiero dentro la 
terra e la società profonda. 
Ancora sculture disseminate 
tra i giardini e il padiglione Ita
lia. L'americana Nevelson col 
suo stupendo fiore di un gesto 
notturno di lamiera nera. Giò 
Pomodoro, con la coppia di 
•Due» che incide la terra col 
suo primordiale passo terre
stre antico e tecnologico as
sieme. E ancora la folla me
lanconica di città all'ora di 
punta di George Segai passato 
dal gesso al bronzo senza per
dere né solitudine né metafisi
ca né significato. Willem de 
Kooning na realizzato una gi
gantesca scultura in bronzo di 

un corpo di donna che ricom
pone le sue forme umane co
me dopò un massacro. Jannis 
Kounellis si espande e si mol
tiplica méntre dovrebbe con
centrarsi: I suoi sacchi, i suoi 
materiali poverissimi chiusi tra 
sbarre rugginose metalliche 
non possono essere multipli 
ma solitaria esemplare evi
denza di ferocia e di orrore. 
Sempre più elegante, Arnaldo 
Pomodoro toglie mistero, e 
stupore al suoi volumi geome
trici che spaccati rivelano l'or
ganico e il tecnologico nasco
sto dentro. La serie degli 
«scettri» si collega al primor
diale tribale di Picasso, Lam, 
Gorky ma lo volgono alla 
grande decorazione. Mochet
ti lavora sul vuoto che egli fa 
sentire con un raggio di luce 
rossa che percuote la terra in 
una sala buia con un grande 
specchio nero riflettente noi 
che passiamo: fa pensare al 
valore grande del vuoto per
ché anche un piccolo gesto, 
una piccola forma possano 
avere significato. 

La maggior sorpresa della 
scultura alla Biennale viene 
dalle grandi sculture che fan
no il complesso «Dinamica 
cosmica» di Eliseo Mattiaccj. 
Gigantesche ruote di un moto 
che fu funzionale in un tempo 
lontano di un pianeta spento. 
Un grandioso senso archeolo
gico di un futuro al quale un 
po' ovunque in tanti lavoria
mo; un sentire la più ardua 
tecnologia quasi fosse lo stu
pefacente ritrovamento di un 
obelisco egiziano dedicato al 
sole. Si è detto che il gigante
sco è il contrario del grande. 
L'esibizione In grande di San
dro Chìa mette curiosamente 
in evidenza il goffo novecenti
smo che si cela osile sue gras
se figure. Anche per France
sco Clemente la proliferazio
ne erotica delle immagini e 
delle figure finisce in una 
grande noia. Vitale, invece, è 
Enzo Cucchi con i suoi imma
ni quadri di lamiera dove le 
lettere del nome sue sono 
graffite molto allungate, quasi 
piovessero lacrime e sangue e 
incidessero come acido le la
miere di ottone e di ferro. Nel
la dominante presenza astrat
ta, Alberto Burri appare ormai 
monotono e ossessivo con f 
suoi dipinti varianti il nero in 
lucido e in opaco- Si apprezza 
la bella immaginazione dina
mica del colore nella sala di 
Piero Dorazio dedicata a Un
garetti. E cosi il lento discen
dere e penetrare negli spesso
ri della materia del colore che 
fa San Tomaso. Ma per la pit
tura astratta, là bella sorpresa, 
la rivelazióne d'una stagione 
nuova germogliarne dell'im
maginazione, e la sala di Carla 
Accardi che non so dove ab
bia trovato tanti splendidi co
lorì del mondo per fissarli nel 
suoi splendidi quadri. 

Nella sezione che porta il 
titolo Natura e mito, Piero 
Guccione va controcorrente e 
il suo sguardo fisso cerca il 
lontano e la profondità pro
prio tentando di fermare su 
scarne cose il senso del tem
po, gli elementi mobili come 
la luce solare e il mare. Non si 

Central Park, 
in 150.000 
per ascoltare 
Pavarotti 

Elisir d'amore al Central Park, e al muovono In 150.000. 6 
stato un trionfo il concerto all'aperto che ha visto esibirsi 
martedì sera, a New York, Luciano Pavarotti (nella fóto') e 
l'orchestra del Metropolitan. La celebre romana «una 
furtiva lacrima» i stata accolta da un'autentica ovazione. 

Tre giorni 
di sciopero 
dei ballerini 
della Scala 

Il corpo di ballo del teatro 
alla Scala sclpereri nei almi 
27,28, 29 e 30 giugno? ta
cendo cosi saltare le rap
presentazioni In program
ma del balletto .Don Chi. 
sciolte». Lo ha annunciato 
ierlsera lo stesso corpo di 

-»»"""»"»""1-"-*""""-*" ballo con un comunicalo 
precisando che lo sciopero e stai ihdetloln segno di .soli
darietà nei confronti dì cinque ballerini che la direzione 
vuole non confermare per la prossima stagione, contraria
mente alle disponibilità date in un incontro sindacale e alla 
professionalità dimostrata da tempo». Il diretto del perso
nale del teatro alla Scala. Pietro Scardino, da parte sua ha 
detto che .la direzione dell'ente ha incontrato i segretari 
territoriali Cgil-Cisl-Uii e i delegati del corpo di ballo» ed ha 
già fissato un incontro per il 29 giugno .per approfondire i 
problemi». La direzione ritiene quindi immotivato lo scio
pero. 

È scomparso a Venfee, sob
borgo di Los Angeles, quasi 
sicuramente per una over
dose di eroina. Jesse Ed 
Davis aveva 43 anni. Si era 
da poco sottoposto a un* 
cura disintossicante ma era 
ripiombato nella schiavitù 

•^•"" ,-"-»*"J»*»"""-"* della droga e dell'alcool. 
Nato nell Oklahoma, In una famiglia di indiani Kiowa, Da
vis era diventato famoso negli anni Sessanta. 

E morto 
Jesse Ed Davis, 
chitarrista 
pellerossa 

Nitrita 
Michalkov 
insegna regia 
a Roma 

C'è ancora tempo per iscri
versi, se volete seguire le le
zioni di regia di « I t a Mi
chalkov, Il popolare regista 
sovietico autore di Oc! dor
ale ormai di casa In Italia. 
Michalkov terra a Roma, 
dal 27 giugno al primo lu
glio, dei seminari articolali 

In cinque giorni. Fra i temi: rapporto del regista con il 
testo, casting e dilezione degli attori, regia, scelta delle 
inquadrature, montaggio. Il tutto al salone Margherita, in 
via Due Macelli 75. Per le iscrizioni rivolgersi alla Interna
tional Forum (organizzatrice dell'iniziativa} in via Nenia 2, 
al telefoni 06-8313515-8389607. 

Gustav Hasford 
assolto 
Non ha rubato 
nessun librò 

Qualche tempo fa la notizia 
aveva suscitato una certa 
sorpresa: Gustav Hasford, 
autore del libro da cui Stan
ley Kubrick ha tratto Full 
Melai Jockel (nonché co-
sceneggiatore del film), era 

^ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ stato accusato di aver ruba-
•••••"•"""-•"**•*•"»•• to centinaia di libri a varie 
biblioteche pubbliche americane, per un valore di circa 
20.000 dollari. Ora il tribunale di Saint Louis Obispo, in 
California, lo ha assolto: I volumi (molti del quali dedicati 
alla guerra civile americana e alla storia militare degli Usa) 
erano di Hasford. non delle biblioteche. 

Morta 
a Milano 
Marta Abba 

L'attrice Marta Abba, una 
delle maggiori interpreti 
delle opere di Pirandello, è 
morta nel pomeriggio di ieri 
in una casa di riposo di Mi
lano. Aveva 88 anni. L'an
nuncio della sua scomparsa 
è stata data a tarda notte. 

ALBCRTO CRESPI 

capisce, però, come trattan
dosi di natura e di mito, siano 
sfuggiti al selezionatore Ro
berto Tassi due pittori attuali 
della natura come Robert Car
roll e Alberto Gianquinto e un 
pittore del mito come Fabri
zio Clerici. C'è un solo pittore 
analitico, ironico, allarmato e 
allarmante che, ih questa 
Biennale dove a tanti è caro il 
gigantismo senza grandezza, 
dipinge piccolo, anzi miniatu
rizza, fa figurine da vedere 
con la lente e scrive in piccoli 
caratteri, dipinge piccole im
magini, piccole scatole, fitte 
di rimandi alla maniera di Du
champ, ed è Gianfranco Baru-
chello la cui Grande Bibliote' 
ca, che è una metafora della 
babele linguistica e delle in
formazioni del tempo nostro 
io prenderei tra le opere gran
di e emblematiche sia della 

Biennale sia del tempo no
stro. 

Tanto è l'entusiasmo del di
rettore Carandente per .Aper
to 88» quanto grande è la no
stra delusione. Le opere e non 
opere disseminate per le ster
minate e possenti Corderie 
sono una drammatica prova a 
quale sconfitta dell'immagina
zione possano portare la cir
colazione e I assemblaggio 
soltanto tecnico delle infor
mazioni se non c'è un'idea a 
selezionarle, a creare gerar
chia e evidenza poetica, mo
rale, sociale. Dal disastro im
maginativo e linguistico si sal
vano Barbara Steinman, Tibor 
Szalay, Tony Bevan, Yasumara 
Morimura, Gabor Bachman, 
Rocco Natale, Jorgos Lappi 
Tatsuo Miyaima, Piero pizzi 
Cannella, Mariano Rossano e 
Igor Kopistianski. 

«Sono il più bravo», parola di Carandente 
DAI NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

a v VENEZIA. Sul Canal Gran
de, andando da piazzate Ro
ma verso San Marco, sul pon
te degli Scalzi (davanti alla 
stazione) vedrete uno striscio
ne che pubblicizza l'arte mes
sicana prima di Colombo 
esposta; a Palazzo Ducale, 
sponsor la Olivetti. Più avanti, 
sul ponte di Rialto, vedrete lo 
striscione che invita a visitare 
la mostra sui fenìci a palazzo 
Grassi, sponsor - come dire, 
naturale - la Fiat. La Biennale, 
per 11 momento, non occupa 
ponti di rilievo (e questo a Ve
nezia è preoccupante). Però, 
davanti all'imbarcadero del
l'Arsenale c'è un manifesto in 
bianco e nero con una scritta 
gialla che annuncia un «Ver
nissage» offrendo al passante 
il faccione sorrìdente di Gio
vanni Carandente, direttore, 
per l'appunto, del settore arte 
della Biennale. Pare che egli 
stesso abbia voluto Questo 
manifesto da vera star. Ma ha 
avuto l'aristocratico pudore di 

non spargerlo troppo per la 
città: solo qualche angolo 
strategico. 

Ecco, la nuova Biennale si 
espone in pubblico per la pri
ma vòlta (in modo indiretto, 
d'accordo) attraverso questo 
pìccolo manifesto; quello uffi
ciale dell'Esposizione, infatti, 
ancora circola in modo semi
clandestino, aspettando l'i
naugurazione ufficiale di do
mani. Per ora, allora, questa è 
la Biennale di Giovanni Caran
dente. Una Biennale accomo
dante e senza particolari acu
ti: avrà sicuramente successo. 
Qui a Venezia, un po' a mezza 
bocca, lutti sottolineano lo 
scarso ardore della prima 
uscita pubblica ma subito do
po aggiungono a gran voce 
che e era bisogno di un rilan
cio in grande stile, con parate 
di televisioni di ogni paese 
sparse per i Giardini di Castel
lo e gli occhi incuriositi dei 
mercanti d'arte di mezzo 
mondo appesi alle pareti dei 

Padiglioni. Il problema, sem
mai, sarà quello di mantenere 
alto l'entusiasmo. Problema 
che per ora Carandente non si 
pone assolutamente: «Abbia
mo fatto un'ottima Biennale. 
Aperto 88, poi, è la mostra più 
all'avanguardia degli ultimi 
dieci anni in Europa!». I punti 
esclamativi si sprecano, ac
compagnati da brìndisi e rice
vimenti. Ma qualcuno (chissà 
quanto maligno) sottolinea 
che dedicare una mostra al 
Luogo degli artisti è un po' 
come teonzzare che di mam
ma ce n'è una sola. Non c'è 
dialettica, ecco tutto. 

Maurizio Calvesi, ex diret
tore elegante (e educato) sor
rìde: «Per la prima volta la 
Biennale arriva alla vernice 
senza contestazioni, senza 
aniibiennale». Senza artisti ir
requieti con manifesti cattivi 
all'ingresso dei Giardini. Un 
complimento o una sottile cri
tica? In realtà qualche polemi
ca c'è stata, ma al buio, sui 
programmi così come erano 
stati esposti sulla carta. Piero 

Dorazio, per esemplo (per lui 
c'è una sala enorme del Padi
glione Italia, ma c'è anche una 
omaggio indiretto a Ca' Cor
ner nell'ambito della retro
spettiva dedicata al Fronte 
Nuovo), aveva tuonato contro 
l'assenza di artisti della gene
razione intermedia: «Ho ses
santun anni e qui sono il più 
giovane». Più chiaro di così. E 
a sostegno ci ciò i sotiti visita
tori conivi sottolineavano che 
più spregiudicato di Caran
dente è stato anche il com
missario del padiglione un
gherese che ha portato a Ve
nezia la pop art di Sàndor Pin-
czehelyi che mescola stelle 
rosse e Coca-Cola. 

In materia di dissensi, poi, 
c'è anche qualcosa di più pro
blematico. Umberto Curi, 
consigliere della Biennale, si 
domanda: iVe bene il consen
so, ma poi come faremo a 
unificare all'interno dello stes
so piano strategico questo 
tradizionalismo con gli esperi
menti che annunciano Fran
cesco Dal Co o Carmelo Be

ne?». Più moderato - ma la 
sostanza è analoga - il presi
dente Paolo Portoghesi: «È ar
rivato il momento di dare cor
po a quella indicazione dello 
Statuto che Invita la Biennale 
a fare attività permanente e dì 
ricerca». Niente paura, per ora 
la scusa è pronta: mancano i 
soldi. E considerando che 
questa Esposizione dell'arte 
del consenso è costata motto 
più del previsto (si dice che 
alla fine le spese raggiunge
ranno quasi i cinque miliardi), 
non si possono dare tutti i torti 
a quanti lamentano l'inade
guatezza dei finanziamenti 
ministeriali (dieci miliardi). La 
Mostra del cinema è alle por
te: i più assicurano che alla 
fine di settembre nelle casse 
della Biennale non ci sarà 
quasi più nulla. Vale a dire nul
la per l'architettura, nulla per 
il teatro, nulla per la musica, 
nulla per l'Asac frettolosa
mente imbellettato per ospita
re la retrospettiva del Fronte 
Nuovo delle arti. L'altro po
merìggio, alla Fenice, presen

tando un bel dossier di Adria
no Donaggio dedicato alla 
storia della Biennale (pubbli
cato da Art e dossier, la rivista 
di Calvesi), un po' tutti erano 
concordi nel dire che per ri
solvere sul serio le questioni 
servono progetti. Appunto: 
per adesso l'unico progètto ri
guarda il rilancio dell'immagi
ne della Biennale, poi sì ve
drà. 

Sì, la cronaca deve neces
sariamente soffermarsi sul 
successo personale del diret
tore. Sorridente e sudato, Ca
randente si è prodigato a rila
sciare interviste in tutte le lin
gue, ad abbracciare questo e 
quell'artista e a confermare 
che la sua Biennale è bellissi
ma. Un altro problema: quan
to può essere personale una 
manifestazione che nasce da 
un'istituzione pubblica? Già 
prima dell'apertura delle tre 
mostre, molti avevano punta
to l'indice su questo nodo. Ca
randente aveva risposto che 
dopo tante esposizioni- impo
state su un disegno crìtico 

precìso e specifico, egli aveva) 
voluto puntare sulla centralità 
dell'artista. Una centralità 
molto tranquilla, comunque, 
politicamente attenta a non 
scontentare nessuno. A non 
scontentare ì grandi, per lo 
meno. Fra esperti, commenta
tori, e polemisti chi oserà alza
re la voce conto Burri, contro 
Kounellis, contro Twombly, 
contro i miliardari transavan* 
guardìsti? 

Ora non resta da vedere 
che la composizione del pre
mi. II presidente della giuria. 
Calvesi, ripete che ì Leoni pei 
1 arte (fu proprio luì a recupe
rarli) più che favorire la com
petizione, convìncono gli stra* 
nieri a scendere in campo con 
ì grossi calibri. Gli americani, 
a conferma dì ciò, sono arri-
vati a Venezia con le telo re
centi di Jasper Johns: come 
nascondere le loro ambizioni 
al Leone d'oro? Gli altri ri
spondono come possono, 
Senza contare che c'è sempre 
chi, in mancanza dì meglio. 
s accontenta dì partecipare» 
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